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^^oicHÈ entrerai nel nuzial suo tetto 
Con la lucerna in carilate accesa, 

Quando più ferve, e di soave affetto 
Di te gli vedi Tanima compresa ; 

Prega, buona LLISA, il tuo Diletto, 

Che la pace non siane oltre contesa , 

Chè la Terra, di lagrime ricetto. 

Tomba d’orror, valle di sangue è resa. 

Se non si piega all’ amorosa voce. 

Mostragli il saio, il velo, il crin reciso. 

Le delizie calpeste ad una ad una ; 

Prostrati, grida, delle man fa croce. 

Bagna di pianto, fa dolente il viso, 

Ch’ei vuole assalti, ardor, prece importuna. 

S^tance^cC‘ 
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-^guLLA recisa chioma un velo fitto 
Preserva Tinnocenza preziosa. 

Misura, oh sì misura bella Sposa, 

Come un si ti legò al Dio trafitto! ! 

Or che dal mondo sei già cancellala, 
Stringili al Divo amor, e vanne pia. 

— 11 nome tuo novello sia Maria, 

E l’aggiuntivo poi d’iMMACOLATA. 

Cosi dopo il camiu di questa terra 
Puro al tuo Casto Sposo offri lo giglio, 
E digli pur sicura : io tenni guerra 

Al rio Satanno, al senso ed al periglio 
Del Mondo seduttor : in me s’ inserra 
La sola rimembranza dell’esiglio! 

“pennato ^ 'S^a. 
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^^Liu nella Magiou del Dio di Pier© 

Qual gioja non godrà un’alma amante ? 
— L’Uom-Dio trafitto vede, agonizzaute 
Cangiato in bello Sposo lusinghiero. 

Dal Talamo di Croce ei ne invila 
L'amante donzelletla vergognosa, 

E recidi, le dice, sì ansiosa 
Recidi gli ornamenti della vita. 

Umil, dimessa, e semplice nel core 
A me ne vola, che così io t’amo ; 

E così m’alletto nel Celeste ardore. 

La purezza del voto solo io voglio , 

Che ricambio nel mio Divino-amork, 
Come caparra d’immortale Soglio ! . . . . 

^ennaro 






^^ 0 vidi verso l’alba mallulina 
Di fletta pianta una vermiglia rosa , 

Che mezzo aperta ancora, e mezzo ascosa 
Spirava una fragranza alma, e divina. 

Schermo intorno le fea pungente spina , 

Chè del pudor natio era gelosa 
E fecondata dalla molle brina 
Vivace si estolleva, e rugiadosa. 

Alla vista rapito ed all’odore 

Ferma il passo sorpreso il passaggiero, 
Sciamando : o eletta pianta, o vago fiore 1 

Di te, Luisa, immago è quella rosa 
Che un viver puro, dolce, e severo 
Da ancella , di Dio ti chiama a Sposa. 

In attcstato di stima 
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{piRTo superno ispirami 
Le più soavi rime, 

Che Verginella intrepida 
Con animo sublime 
Su la natura labile 
Estolle il suo destili. 



Tn m’odi, o saggia Vergine, 
E vanne altera insieme : 
Un campo a le disserrasi 
Di non incerta speme 
Nell’arduo sì , ma nobile 
Novello tuo cammin. 
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Tu già de’Sacri Cantici 
Colla diletta Sposa 
Garcggi : a lei già simile 
Andarne puoi fastosa, 

Ed in ogni atto renderti 
Sempre maggior di te. 

I 

Sua casta sposa amabile 
Sposo Divin li appella : 

Già li apre le dovizie 
Della vinaria cella : 

Già li offre sè medesimo 
Per somma Ina mercè. 

E qual polevi allendcrti 
Sorle miglior di questa ? 

Che mai pel tuo ben essere 
A desiar li resta, 

Se vanti il bel carattere 
Di sposa di Gesù ? 

Oh nobiltale ! o merito 
Che non ammette eguale ! 
Immensa è la lua gloria : 

Tu più non sei mortale. 

Ma Genio dell’ empireo 
In manto fral sei tu. 
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Clic ! forse ad un delirio 
Ne’ versi mici do campo? 

Sul viso tuo non sfolgora 
Più che femineo un lampo ? 

No, ch’io non sogno, ascoltalo 
Da chi non sa tradir. 

Se dunque di una Vergine 
Amante Iddio si mostra; 
Ragione vuol che elevisi 
Su la miseria nostra 
In guisa tal che superi 
L’intendimento uman. 

Disprezza dunque impavida 
Ciò che dal mondo viene; 

Cu traditore, un perfido 
Non sa recar mai bene ; 

Ma di amarezze e gemiti 
Fu sempre ria cagion. 

Saprà tramarti insidie 
A mille il serpe antico. 

Qual serpe callidissimo 
Della virtù nemico. 

Per cui la nera maschera 
L’uom veste di fcllon ; 
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Ma lu puoi ben deriderlo 
Col titolo novello. 

A girne altera invitati 
Un Dio Sposo e Fratello, 
Che sua delizia appellali, 

E parte del suo cor. 

Ad un pcnsicr si tenero 
Stemprati in dolce affetto : 
L’alma da te sprigionisi, 
Scn corra al suo Diletto ; 

E tutta in lui s innebrii 
DeHinfinito amor. 
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